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PRESENTAZIONE



Nel 1802 veniva stampato, a Venezia, a uso di una Confraternita della parrocchia di Sant'Agostino, a Modena, Il mese del Giglio, ossia il mese di giugno consacrato a san Giuseppe. Strano il mese prescelto, meno strano il titolo, l'avvio comunque di una pia pratica che si è via via consolidata e ha superato ormai i duecento anni. Nel 1810, infatti, Giuseppe Marconi pubblicava a Roma Il mese di marzo consacrato al glorioso patriarca san Giuseppe, edizione che ebbe successo anche in altre lingue e si impose come titolo e mese. La pratica del Mese di san Giuseppe fu in seguito approvata e indulgenziata da Pio IX (27 aprile 1865) e da Pio XI (21 novembre 1933); Pio IX, il 4 febbraio 1877, permetteva di iniziare il mese di san Giuseppe il 16 o 17 febbraio.


La ragione della presente pubblicazione non è quella di aggiungere semplicemente un libro in più alla svariata serie di sussidi che già esistono in questo campo e tantomeno quella di sostituirli laddove questi soddisfino la pietà dei fedeli. Perché allora un nuovo libro, che segue una linea teologica, che a qualcuno potrà sembrare estranea e addirittura deludente?


Non si può e deve ignorare che san Giovanni Paolo II ha scritto, nel 1989, una Esortazione apostolica sulla figura e la missione di san Giuseppe nella vita di Cristo e della Chiesa. Essa si intitola Il Custode del Redentore (Redemptoris Custos) ed è rivolta ovviamente a tutto il popolo di Dio, dai vescovi ai fedeli. Si tratta di un documento molto importante, inserito nel magistero pontificio, che riconosce a san Giuseppe un ruolo singolare nel mistero dell'incarnazione e della redenzione. San Giuseppe, infatti, non è solo un santo tra i santi, sia pure il più grande dopo Maria santissima. Egli ha “partecipato” alla storia della salvezza, «chiamato da Dio a servire direttamente la persona e la missione di Gesù mediante l'esercizio della sua paternità: proprio in tal modo egli coopera nella pienezza dei tempi al grande mistero della redenzione ed è veramente “ministro della salvezza”» (n. 8).


Siamo in presenza di una vera teologia di san Giuseppe, base dottrinale sicura di una sana devozione. Essa evidenzia chiaramente all'interno del mistero dell'incarnazione e della redenzione la “parte” che san Giuseppe ha avuto in esso come “sposo” di Maria e come “padre” di Gesù. Proprio in san Giuseppe matrimonio e paternità, temi oggi quanto mai attuali e urgenti, rivelano i loro elementi fondamentali; anche “i misteri della vita nascosta di Gesù”, affidati alla “fedele custodia” di san Giuseppe, emergono in piena luce come “inizi della nostra redenzione”. Come è facile comprendere, si confrontano qui grandi problemi pastorali e dottrinali, che richiedono studio e attenzione e che tutti devono conoscere. L'inserimento dell'Esortazione apostolica Il Custode del Redentore (RC) nel contesto e nella linea delle grandi encicliche sulla “redenzione” lascia chiaramente intendere che san Giuseppe è ben altro che una pia presenza all'interno di una devozione popolare. Teologia e catechesi devono tenerne conto.


La strada da percorrere, totalmente cristocentrica, richiede un salto di qualità nella catechesi e nella predicazione, con relativo sforzo e impegno. Sarà questo il “fioretto” principale da offrire lungo tutto questo mese.


Mediteremo, dunque, sulla figura e la missione di san Giuseppe nella storia della salvezza in relazione sia a Gesù che alla Chiesa.


Al termine di ogni riflessione verrà riportata una testimonianza, che corrisponde alla piacevole consuetudine dell'esempio. Essa sarà seguita da un fioretto e da una giaculatoria.


Le testimonianze sono desunte sia dalla storia del culto di san Giuseppe sia dalla vita dei santi che si sono distinti nella devozione a san Giuseppe e l'hanno promossa con il loro esempio e con delle istituzioni tuttora operanti.


Il fioretto e la giaculatoria che vengono proposti sono ricavati per intero dalla Sacra Scrittura, in sintonia di azione e di preghiera con quanto Dio ci insegna attraverso la sua Parola ispirata. Non mancano, tuttavia, altre preghiere già conosciute e diffuse in onore di san Giuseppe, approvate dalla Chiesa e care alla pietà dei fedeli. Esse fanno parte della pratica del Mese di marzo in onore di san Giuseppe.












IL MESE DI MARZO
DEDICATO A
SAN GIUSEPPE
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1° GIORNO



LA PIENEZZA DEL TEMPO


Nell'Esortazione apostolica II Custode del Redentore leggiamo che san Giuseppe «divenne un singolare depositario del mistero “nascosto da secoli nella mente di Dio” (cfr. Ef 3,9), come lo divenne Maria, in quel momento decisivo che dall'Apostolo è chiamato “la pienezza del tempo”, allorché “Dio mandò il suo Figlio, nato da donna” per “riscattare coloro che erano sotto la legge”, perché “ricevessero l'adozione a figli” (cfr. Gal 4,4-5)» (n. 5).


Questo testo è fondamentale per capire l'importanza della figura e della missione di san Giuseppe. Per questo motivo lo vogliamo considerare attentamente, perché esso contiene delle espressioni che, se sono familiari agli specialisti in materia, sono altrettanto oscure per i non addetti ai lavori. Quante volte, infatti, sentiamo leggere in chiesa i due passi citati delle lettere di san Paolo, chiamato l'Apostolo, agli Efesini e ai Galati! Ma chi pensa a san Giuseppe e alla parte che egli ha avuto nel grande evento al quale si riferisce san Paolo?


Si fa presto a dire che nella Sacra Scrittura non si parla mai di san Giuseppe, fatta eccezione per le poche righe che troviamo nei Vangeli di Matteo e Luca. Evidentemente non si pensa che la sua importanza non sia tanto legata alle parole da lui pronunciate quanto ai fatti, ai quali egli ha preso parte. Questi fatti sono chiamati globalmente da san Paolo «mistero nascosto da secoli nella mente di Dio», per sottolineare la loro origine divina; egli precisa in seguito che si tratta del «Figlio di Dio», da lui mandato per donare agli uomini l'adozione a figli, dopo averli liberati dal peccato. È qui rivelato lo scopo dell'incarnazione: farci diventare «figli nel Figlio». Non consiste proprio in questo quello che noi chiamiamo la «rivelazione divina»? Si può pensare a qualcosa di più grande?


Ebbene, questo insuperabile evento, ossia la nostra trasformazione da peccatori in giusti, da semplici creature in figli di Dio, dipende dall'ingresso del Figlio di Dio nel mondo, dal suo passaggio dall'eternità al tempo, dall'assunzione della nostra natura umana da parte della persona divina del Verbo. Se l'abitudine a sentire queste cose ha fatto diminuire in noi l'attenzione al loro profondo significato, attenuando conseguentemente lo stupore che ne deriva e l'inno di lode a Dio per tanto dono, esse costituiscono pur sempre l'essenza del cristianesimo, che è la rivelazione della “partecipazione” dell'uomo alla natura divina, voluta dal Padre e attuata in noi dal suo Figlio Gesù Cristo per opera dello Spirito Santo.


Nella storia del mondo e dell'uomo, ritmata dal tempo, Dio si è inserito direttamente, divenendone il protagonista e trasformandola in “storia del Salvatore”. Il libro dell'Apocalisse, che conclude tutta la Sacra Scrittura, presenta Gesù proprio come il re della storia, perché è con lui che essa inizia ed è con lui che essa finisce.


Noi siamo abituati a definire questa storia come “storia sacra”, per distinguerla dalla “storia profana”; la definiamo anche “storia della salvezza”, per indicare il suo contenuto. Considerando, invece, il suo protagonista, “storia del Salvatore” sarebbe la sua migliore definizione. Così ragiona appunto san Paolo, il quale scrive che «Dio mandò il Figlio».


Quando? «Nella pienezza del tempo».


Come? «Nato da donna».


Quanto sia importante il tempo in relazione alla storia lo sanno bene i nostri studenti, i quali debbono continuamente fare i conti con le “date”, che scandiscono il tempo. Ebbene, la data più importante della storia non è proprio quella della venuta del Figlio di Dio? Non a caso il nostro calendario, conosciuto e usato anche dai non cristiani, calcola gli anni partendo dalla nascita di Gesù Cristo! San Paolo indica questo momento “cardinale” della storia dell'umanità definendolo «la pienezza del tempo». L'evento che lo caratterizza è la venuta del «Figlio», garantita da una maternità, «nato da donna».


La fede esprime tutto questo affermando che Gesù Cristo è vero Dio e vero uomo: vero Dio, perché Figlio di Dio; vero uomo, perché nato da donna. I Vangeli si soffermano su questo evento, indicando il nome di questa donna: Maria; non omettono, tuttavia, di precisare, contestualmente alla testimonianza della sua maternità verginale, che «promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe» (Lc 1,27).


Non era naturale che i nomi più vicini al Figlio fossero quelli di Maria e di Giuseppe? Gli evangelisti hanno pensato appunto così, pur aggiungendo quanto era necessario precisare per salvaguardare la “dignità” di quel Figlio, che rimane del tutto singolare.


Collocato «il più vicino possibile a Cristo» (RC 7) nella «pienezza del tempo», Giuseppe ha perciò un ruolo di primaria importanza, ben evidenziato nella testimonianza della Chiesa apostolica, come vedremo.


«Singolare depositario», insieme con Maria, del mistero di Dio, Giuseppe è per sempre legato, nella storia del Salvatore e della nostra salvezza, all'incarnazione e perciò anche alla redenzione, che con essa costituisce un'unità organica e indissolubile. Di qui la deduzione di Giovani Paolo II: «Proprio per questa unità papa Giovanni XXIII, che nutriva una grande devozione per san Giuseppe, stabilì che nel Canone romano della Messa, memoriale perpetuo della redenzione, fosse inserito il suo nome accanto a quello di Maria, e prima degli Apostoli, dei Sommi Pontefici e dei Martiri» (n. 6).





TESTIMONIANZA



La fiducia di papa Giovanni XXIII (1881-1963)


«Nei casi difficili, io mi rivolgo a lui, ed egli sempre mi ascolta. Giuseppe viene avanti con calma, col suo asinello, e arriva sicuramente alla mèta. Abbiate fiducia in lui, che parla poco, talora niente, ma può assai. Al primo affacciarsi di una difficoltà, io gli parlo, ed ho subito la sensazione di essere stato esaudito. La faccenda si fa seria? Ricorro a lui, che alieno dalle complicazioni retoriche e ignaro della mediazione dei potentati, sa sbrigarsela magnificamente nei più duri frangenti.


La presenza di san Giuseppe nel giardino della Chiesa è paragonabile a quella dell'umile fiore dei campi: non lo si vede nemmeno, ma se ne avverte la presenza dal profumo. Del prodigio dell'incarnazione venne eletto custode un umile lavoratore, tanto più virtuoso nella sua semplicità, quanto più alto il suo compito eccezionale».







FIORETTO


«Non siate debitori di nulla a nessuno, se non dell'amore vicendevole; perché chi ama l'altro ha adempiuto la Legge» (Rm 13,8).







GIACULATORIA


Non abbandonarmi, Dio mia salvezza!













2° GIORNO



IL MISTERO DI DIO


Gli Apostoli hanno annunciato la “Buona Novella”; gli evangelisti hanno scritto il “Vangelo”. I termini “Buona Novella” e “Vangelo” esprimono la stessa cosa, ossia la proclamazione della presenza di Gesù, colui che «salverà il suo popolo dai suoi peccati» (Mt 1,21) e dona a tutti la “grazia” suprema della filiazione divina. Abbiamo già detto che san Paolo definisce tutto questo con l'espressione: «Mistero nascosto da secoli in Dio» (Ef 3,9).


Poiché nel linguaggio comune quando parliamo di “mistero” ci riferiamo a una verità nascosta, ne segue che facilmente identifichiamo il mistero cristiano con qualcosa di impenetrabile, incomprensibile, oscuro. Soprattutto le persone che conoscono poco la religione, quando ne discutono, finiscono col dire: «È tutto un mistero», quasi a dire: «Non se ne capisce nulla». Di qui la necessità di insistere sul significato che san Paolo e la Chiesa intendono dare alla parola “mistero”. Per i cristiani “mistero” è la parola usata per indicare una realtà “soprannaturale”, come, ad esempio, l'Eucaristia, la Chiesa. Qui intendiamo Gesù Cristo, il Verbo di Dio incarnato. Il mistero è “Cristo in noi”, ossia, come chiarisce san Tommaso, l'Unigenito Figlio di Dio, il quale, «volendo che noi fossimo partecipi della sua divinità, assunse la nostra natura umana, affinché, fatto uomo, facesse gli uomini dèi». Il Concilio Vaticano II è molto chiaro in proposito: «Gesù è l'uomo perfetto, che ha restituito ai figli di Adamo la somiglianza con Dio, resa deforme già subito agli inizi a causa del peccato. Poiché in lui la natura umana è stata assunta, senza per questo venire annientata, per ciò stesso essa è stata anche per conto di noi innalzata ad una dignità sublime. Con l'incarnazione il Figlio di Dio si è unito in certo modo a ogni uomo. Ha lavorato con mani d'uomo, ha pensato con mente d'uomo, ha agito con volontà d'uomo, ha amato con cuore d'uomo. Nascendo da Maria Vergine, egli si è fatto veramente uno di noi, in tutto simile a noi fuorché nel peccato» (Gaudium et Spes, 22).


Considerando san Giuseppe alla luce di questa grande verità, san Giovanni Paolo II scrive: «Di questo mistero divino Giuseppe è insieme con Maria il primo depositario. Insieme con Maria – ed anche in relazione a Maria – egli partecipa a questa fase culminante dell' autorivelazione di Dio in Cristo, e vi partecipa sin dal primo inizio. Tenendo sotto gli occhi il testo di entrambi gli evangelisti Matteo e Luca, si può anche dire che Giuseppe è anche il primo a partecipare alla fede della Madre di Dio, e che, così facendo, sostiene la sua sposa nella fede della divina annunciazione» (RC 5).


Nella misura in cui prendiamo coscienza della grandezza del Mistero e della sua importanza per tutta l'umanità, ci rendiamo anche consapevoli della figura e della missione di san Giuseppe, al quale Dio ha voluto affidare il Mistero.


Pio XI ne fece l'oggetto di alcune sue allocuzioni: «Quale è, dunque, il valore del segreto che viene confidato da una parte altissima! Qui il segreto è cominciato dalla Santissima Trinità, qui si contiene il segreto di Dio nascosto nelle profondità della divinità, della Trinità, negli infiniti, negli impenetrabili misteri del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo: è il mistero, il segreto della divina incarnazione, della redenzione che la divina Trinità rivela all'uomo. Veramente più in alto non si può andare. Siamo nell'ordine della redenzione, dell'incarnazione, nell'ordine della ipostatica unione, della personale unione di Dio con l'uomo! È in quest'attimo che il cenno di Dio ci invita a considerare l'umile e grande Santo; è in quest'attimo che egli detta la parola che spiega tutto nei rapporti tra san Giuseppe e tutti i grandi profeti e tutti gli altri santi, anche quelli che hanno avuto elevati uffici pubblici come gli apostoli: nessun' altra celebrità può superare quella di avere avuto la rivelazione dell'unione ipostatica del Verbo divino» (19 marzo 1935). All'affidamento del mistero corrisponde la missione: «Questa missione unica, grandiosa, la missione di custodire il Figlio di Dio, il Re del mondo, la missione di cooperare, unico chiamato a partecipare alla consapevolezza del grande mistero nascosto ai secoli, all'incarnazione divina e alla salvezza del genere umano» (19 marzo 1928).




TESTIMONIANZA


L'esperienza di santa Teresa d' Avila (1515-1582)


«Dalla mia esperienza costante, riguardo ai favori preziosi che san Giuseppe ottiene da Dio a coloro che si rivolgono a lui, vorrei ispirare a tutti una grande devozione per lui. Fra tutte le anime fedeli ad onorarlo non ne conosco una che non faccia tutti i giorni dei nuovi e rapidi progressi nella perfezione. Da parecchi anni, nel giorno della sua festa, io gli chiedo una grazia particolare, ed essa non mi fu mai negata; perfino se la grazia che io avevo chiesta non era a me conveniente, questo caro Santo sapeva farla mutare in favore dell'anima mia... Ad altri santi sembra che Dio abbia concesso di soccorrerci in questa o in quella necessità, mentre ho esperimentato che il glorioso san Giuseppe estende il suo patrocinio su tutte».







FIORETTO


«E non stanchiamoci di fare il bene; se infatti non desistiamo, a suo tempo mieteremo. Poiché dunque ne abbiamo l'occasione, operiamo il bene verso tutti, soprattutto verso i fratelli nella fede» (Gal 6,9-10).







GIACULATORIA


Proteggi, o Signore, la tua famiglia.













3° GIORNO



LA GENEALOGIA DI GESÙ CRISTO


L'evangelista Giovanni ci racconta che quando l'apostolo Filippo incontrò Natanaele gli disse: «Abbiamo trovato colui del quale hanno scritto Mosè, nella Legge, e i Profeti: Gesù, il figlio di Giuseppe di Nàzaret» (1,45). «Figlio di Giuseppe» corrisponde all'identità anagrafica di Gesù, che, tuttavia, non sembrò interessare Natanaele, il quale, più colpito dalla provenienza geografica di Gesù, esclamò: «Da Nàzaret può venire qualcosa di buono?» (v. 46). Evidentemente questi due dati personali di Gesù non erano sufficienti per qualificarlo e per convalidare la sua missione in Israele, se in seguito leggiamo che alcuni tra la gente dicevano: «Il Cristo viene forse dalla Galilea? Non dice la Scrittura: Dalla stirpe di Davide e da Betlemme, il villaggio di Davide, verrà il Cristo? E tra la gente nacque un dissenso riguardo a lui» (7,41-42).


Sappiamo così che la gente era interessata alla provenienza di Gesù sia genealogica che geografica, ossia ne controllava le “radici”. Esse dovevano identificarsi, infatti, con quelle del Messia, parola ebraica che corrisponde al nostro “Cristo”, che significa “consacrato”. Quante volte incontriamo la domanda rivolta a Gesù, se egli è il Cristo, e l'insistenza su questo titolo nella predicazione apostolica. Gli ebrei contemporanei di Gesù hanno alle loro spalle una lunga storia, la quale ha un senso, una direzione, un punto di arrivo, che si chiama “Cristo”, appunto. Ricordiamo la domanda rivolta dallo stesso Giovanni Battista a Gesù: «Sei tu colui che deve venire o dobbiamo aspettare un altro?» (Mt 11,3).


Gli ebrei hanno da tempo inquadrato il Messia in categorie precise, anche se non concordi, e vogliono verificarle. La principale di queste è la sua discendenza da Davide, come ricaviamo da san Matteo, che scrive il suo Vangelo per gli ebrei. Non senza motivo egli inizia direttamente il suo scritto con la genealogia, che attraverso Davide sale fino ad Abramo: «Genealogia di Gesù Cristo figlio di Davide, figlio di Abramo» (1,1), e poi da Abramo scende gradatamente, sviluppando tre cicli di quattordici generazioni ciascuno, fino a Gesù, passando ancora attraverso il re Davide (v. 6), che evidentemente deve giocare un ruolo molto importante. Essa termina, infine, a Giuseppe, che è l'ultimo anello della nostra catena genealogica. È un anello, tuttavia, diverso dagli altri, perché in questo caso non è usato, come per gli altri personaggi, il verbo “generò”. Matteo scrive, infatti: «Giacobbe generò Giuseppe, lo sposo di Maria, dalla quale è nato Gesù, chiamato Cristo» (v. 16). L'evangelista è ben consapevole, come chiaramente espresso nel racconto successivo riguardante la vocazione di Giuseppe, che costui non ha generato Gesù, concepito, come sappiamo, per opera dello Spirito Santo (vv. 18 e 20). Sottolinea, invece, che Giuseppe è «lo sposo di Maria, dalla quale è nato Gesù, chiamato Cristo» (v. 16).
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